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In copertina: 
Duccio di Buoninsegna (1255 – 1319), Apparizione di Cristo risorto sul 
monte di Galilea, 1308-1311, dal verso della cimasa della Maestà, 
tempera e oro su tavola, 36,5x47,5 cm, Siena, Museo dell'Opera 
Metropolitana. 

Per quasi due secoli la cattedrale di Siena fu impreziosita dall'imponente 
Maestà di Duccio di Buoninsegna, oggi al Museo dell'Opera Metropolitana 
di Siena ed installata sull'altare maggiore il 9 giugno 1311, vera e pro-
pria monumentale scenografia che interagiva con il mistero eucaristico 
celebrato al suo cospetto: un'opera erede di quella tradizione pittorica 
a fondo oro che fece sintesi di secoli di miniature da codici miniati e di 
immagini veneratissime di provenienza bizantina. Capolavoro comples-
so, il lato rivolto al popolo e a chi presiedeva l'Eucaristia appariva come 
un'apertura dall'altro lato del mondo sul nostro versante, con un affollato 
cielo che attorno alla Madre di Dio mostrava in anticipo l'umanità pien-
amente cristificata, confermando la Chiesa in terra nel suo cammino di 
missione e di comunione nitidamente orientato al Paradiso. Nella predel-
la e sull'intera superficie dell'altro lato, il grandioso dossale presentava 
in ventisei tavole la vita di Cristo, la sua Passione e le sue apparizioni 
dopo la Risurrezione. Da questo ciclo proviene l'immagine di copertina, 
originariamente collocata sulla cimasa dell'altare tra gli episodi pasqua-
li, scena chiaramente ispirata dal brano conclusivo del Vangelo secondo 
Matteo (28, 16-20). L'ambiente fisico è il monte di Galilea, quello teologico 
è il fondo oro che simboleggia la storia della salvezza o meglio ancora la 
salvezza nella storia, la presenza tra noi della gloria, di una luce che non 
conosce corruzione. Gli apostoli sono undici e manifestano le loro tre 
caratteristiche più decisive: nella direzione, sono rivolti a Cristo con tutto 
il loro essere; nella composizione, sono affiatati in forma di compagnia 
credente, segnata da una comunione che è frutto della fede e causa di 
collaborazione; nell'abito, portano tutti il mantello, come il loro Maestro 
e Signore, tipico indumento di chi è in procinto di viaggiare, pronto a 
partire per una missione che porterà ciascuno alle periferie dell'impero 
antico e dell'umanità di tutti i tempi.
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è realizzata 
con il sostegno di



Andrea Bruno Mazzocato 
arcivescovo di Udine

ANDATE
E FATE DISCEPOLI

TUTTI I POPOLI
 (Mt 28,19)

La gioia di essere missionari del Vangelo

Lettera pastorale per l’Anno 2019/2020

12. Collana
       MAGISTERO DEL VESCOVO

V

«

»





5

Cari fratelli e sorelle,

Gesù vuole discepoli “missionari”	

1. Il Vangelo di San Matteo si conclude con l’ultimo 
comando che Gesù risorto lascia agli apostoli prima di 
salire al Padre: «Andate dunque e fate discepoli tutti i po-
poli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho 
comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, f ino alla 
f ine del mondo»1. 

I suoi discepoli non devono restare chiusi nel loro 
gruppo, formando una specie di clan o di associazione 
esclusiva. Gesù vuole dei missionari che, con fede e co-
raggio, percorrano le strade del mondo per convincere 
tutti quelli che incontrano a diventare anch’essi disce-
poli del Signore come lo sono loro. Egli consegna agli 
apostoli i mezzi per fare nuovi discepoli: la sua Parola e 
il battesimo. Chiunque si farà toccare il cuore dal Van-
gelo e accetterà di cambiare la sua vita, ricevendo il bat-
tesimo, entrerà a far parte della comunità dei discepoli 
di Cristo, della Chiesa.

«La Chiesa chiamata 
a riscoprire la passione

missionaria»

V

e prima parte  e
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Di fronte alle insicurezze, agli imprevisti e ai rifiuti  
gli apostoli non dovranno avere paura e ritirarsi perché 
Gesù stesso camminerà con loro ogni giorno, fino alla 
fine del mondo.

Senza la passione per la missione 
la Chiesa non ha senso di esistere

2. Nell’Esortazione apostolica, “Evangelii gaudium”, 
Papa Francesco ha fatto risuonare, ancora con forza, il 
comando di Gesù: «Andare e fate miei discepoli tutti i po-
poli». 

Scrive: «L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità 
itinerante, e la comunione si configura essenzialmente come 
comunione missionaria. Fedele al modello del Maestro, è vi-
tale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, 
in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza 
repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il 
popolo, non può escludere nessuno»2. 

Se la Chiesa non ha nel cuore il fuoco della missione 
è morta. Essa esiste per annunciare il Vangelo e attirare 
tutti a diventare discepoli di Gesù; altrimenti non ha 
senso di esserci perché non ha nessuna novità, nessuna 
sorpresa da offrire agli uomini. 

3. Quando nella Chiesa si intiepidisce la passione 
missionaria, essa cade nella pericolosa tentazione di 
ridursi a ricopiare quello che altre organizzazioni già 
fanno e, magari, anche meglio: costruire strutture, orga-
nizzare feste nuove o tradizionali, impegnarsi in opere 
sociali ed iniziative culturali, avere voce in capitolo nei 
temi di attualità ecc. 

In sé sono cose buone ma, ormai, la nostra società le 
realizza anche senza la Chiesa la quale, di conseguenza, 
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non interessa più perché non ha niente di originale: «Se 
il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A 
null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 
gente!»3. 

Non interessa più ai giovani, come nota Papa Fran-
cesco nell’Esortazione apostolica rivolta a loro: «Un 
numero consistente di giovani, per le ragioni più diverse, 
non chiedono nulla alla Chiesa perché non la ritengono 
significativa per la loro esistenza. Alcuni, anzi, chiedono 
espressamente di essere lasciati in pace, poiché sentono la sua 
presenza come fastidiosa e perfino irritante»4. Il sale insi-
pido viene gettato via da chi ha bisogno di ritrovare un 
sapore vero e nuovo per la propria vita.

Il sapore sempre nuovo si chiama Gesù che ha bi-
sogno di missionari e di martiri che danno la vita per 
portarlo ai fratelli.

La Chiesa di Udine impegnata 
in un progetto “missionario”

4. In “Evangelii gaudium”, il Santo Padre fa un im-
portante richiamo alle Chiese diocesane: «Ogni Chiesa 
particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida 
del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione mis-
sionaria. Essa è il soggetto dell ’evangelizzazione, in quanto 
è la manifestazione concreta dell ’unica Chiesa in un luogo 
del mondo, e in essa è veramente presente e opera la Chiesa 
di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica»5. 

Nella nostra Arcidiocesi abbiamo preso sul serio que-
sto invito del Papa ad una “conversione missionaria” e 
ad obbedire al comando di Gesù: «Andate e fate discepoli 
tutti». 

Penso, in particolare, al Progetto diocesano: «“Siano 
una cosa sola perché il mondo creda”.  Le Collaborazioni 
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pastorali: nuove opportunità per l ’azione missionaria della 
Chiesa sul territorio friulano». 

Il progetto traccia un cammino che la nostra Chiesa, 
con tutte le sue parrocchie, ha intrapreso dall’11 luglio 
2018, festa dei Patroni Ermacora e Fortunato e data del 
mio decreto di promulgazione del documento ufficiale 
che descrive il progetto stesso.

Da un anno stiamo proseguendo con grande impegno 
e profondendo molte energie di mente e di cuore. Ci 
sostiene la fiducia che questo cammino possa risvegliare 
nelle parrocchie e in tanti cristiani il desiderio e la pas-
sione per trasmettere la bellezza della nostra fede e del 
Vangelo; che si coinvolgano in questa opera missionaria 
non solo i preti ma anche tanti laici e tutte le comunità6. 

5. Probabilmente questo progetto, che mette le par-
rocchie in comunione tra loro creando delle Collabora-
zioni pastorali, non è ancora conosciuto e capito da tut-
ti. Non lo ha capito chi, ancora, lo considera una specie 
di ristrutturazione “aziendale” che cerca di distribuire 
meglio le risorse e le persone (specialmente i sacerdoti) 
che stanno diminuendo.

Certamente il progetto richiede anche una rinnovata 
organizzazione dell’attività delle parrocchie sul territo-
rio. In questo anno pastorale, ad esempio, ci impegnere-
mo a costituire in ogni Collaborazione pastorale gli “or-
ganismi di partecipazione”. Formeremo, cioè, i gruppi dei 
cristiani che si rendono disponibili ad impegnarsi nei 
vari ambiti della pastorale (catechesi, pastorale giovani-
le, liturgia, carità e missioni, pastorale familiare, cultura 
e comunicazione, economia) e ogni gruppo sarà coor-
dinato da un referente. Inoltre, daremo vita ai Consigli 
pastorali di ogni Collaborazione e al Coordinamento 
dei Consigli parrocchiali per gli affari economici. 
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6. Mentre, però, ci dedichiamo a questa organizza-
zione sarà importantissimo che non dimentichiamo che 
essa deve avere un’anima che la fa palpitare. E quest’ani-
ma – lo riaffermo con forza – è la passione missionaria. 

Abbiamo, cioè, la speranza che, grazie anche alle 
Collaborazioni pastorali, le nostre parrocchie e tutta la 
Chiesa diocesana si ravvivino sentendo il  grande desi-
derio di far gustare a tutti la bellezza dell’esperienza del-
la fede in Gesù; che siano, cioè, capaci di «rappresentare 
al vivo Gesù Cristo Crocif isso»7 e la novità e la giovinezza 
del suo Vangelo8.  

Se ci lasciamo condurre dallo Spirito Santo per questa 
strada, vedrete che non mancheranno nuovi discepoli; 
non mancheranno bambini, giovani e adulti che sco-
priranno la gioia di seguire Gesù e di unirsi a noi per 
formare la Chiesa.

7. Questa è l’anima del nostro Progetto diocesano la 
quale va continuamente ricordata e formata. A questo 
scopo abbiamo pensato di invitare tutti, durante l’anno 
pastorale 2019-20, a meditare il tema della missione e 
capire meglio che tutte le iniziative parrocchiali e dio-
cesane devono essere animate da passione missionaria.  
Offriamo come riferimento il Vangelo di Matteo sul 
quale abbiamo preparato un sussidio che contiene delle 
schede bibliche le quali guidano a ripercorrere l’itine-
rario che Gesù fece fare agli apostoli fino a renderli dei 
missionari capaci di attuare il suo comando finale: «An-
date e fate discepoli tutti i popoli». 

Sulle orme degli apostoli potremo formarci per es-
sere anche noi dei missionari del Vangelo. Le schede 
bibliche possono essere utilizzate per momenti di lectio 
divina nella formazione degli operatori pastorali e dei 
membri dei Consigli pastorali, per incontri di ritiro spi-
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rituale aperti a tutti, per la predicazione nelle celebra-
zioni liturgiche.

8. Come Vescovo ho pensato di scrivere anche questa  
breve Lettera pastorale dedicata, anch’essa, allo spirito 
missionario che dovrebbe animare la Chiesa e ogni bat-
tezzato. La indirizzo a voi sacerdoti,  diaconi, religiosi/e, 
operatori pastorali ma, anche, a tutti i cristiani e a tutte 
le comunità cristiane per sentirci un cuor solo, animati 
dall’identica passione missionaria.

Per mezzo di questa Lettera condivido con voi il de-
siderio e, insieme, la sofferenza più profonda che quo-
tidianamente porto in me. Ve li esprimo con le parole 
di San Paolo: «Ora, come invocheranno colui nel quale non 
hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non han-
no sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qual-
cuno che lo annunci?  E come lo annunceranno, se non sono 
stati inviati? Come sta scritto: "Quanto sono belli i piedi di 
coloro che recano un lieto annuncio di bene!" Ma non tutti 
hanno obbedito al Vangelo»9. 

Il mio più grande desiderio è che tanti di noi abbiano “i 
piedi belli” perché sono capaci di testimoniare ed annun-
ciare il Vangelo in modo convincente. Resta, insieme, la 
sofferenza perché anche nella nostra diocesi “non tutti 
obbediscono al Vangelo” e lo trascurano con indifferenza. 

Spontaneo e frequente mi si impone un esame di co-
scienza e mi chiedo quanto sono un missionario e un 
testimone di Cristo convinto e convincente. E devo ri-
conoscere di essere mancante.

Vi scrivo, perciò, cari fratelli e sorelle, per aiutare me e 
voi ad avere la passione di Paolo che esclama: «Annun-
ciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità 
che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo!»10. 
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La gioia 
del Vangelo di Gesù

V
Il Vangelo si trasmette “di gioia in gioia”

9. Subito all’inizio dell’Esortazione apostolica “Evan-
gelii gaudium” (“la gioia del Vangelo”). a cui sto facendo 
riferimento, Papa Francesco afferma: «La gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati 
dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isola-
mento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In 
questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, 
per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata 
da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei 
prossimi anni»11. 

Mi ha fatto riflettere l’insistenza del Santo Padre sul 
sentimento della gioia. Essa riempie il cuore di chi ha 
scoperto il Vangelo e dovrebbe trasparire dal volto e dalle 
parole dei discepoli di Gesù. I cristiani sono le persone 
che hanno scoperto la vera gioia e la trasmettono a chi 
li incontra.

Dedichiamo la nostra attenzione al sentimento della 
gioia che sgorga dal Vangelo per renderci conto se noi 
l’abbiamo scoperta, se la sperimentiamo nel profondo del 
cuore e se gli altri la riconoscono in noi. In altre parole, 

e seconda parte  e
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ognuno di noi può chiedersi se è una persona felice per-
ché crede in Gesù e se lo fa percepire agli altri.

Per esperienza, sappiamo che la gioia è contagiosa. Tut-
ti sono assetati di felicità e sono attirati verso chi la vive e 
la trasmette perché vogliono scoprire il segreto della sua 
gioia e conquistarlo anche loro. Il segreto della gioia di un 
cristiano è Gesù. Attraverso l'annuncio del suo Vangelo 
tutti possono entrare nella stessa gioia e donarla a tutti 
coloro che desiderano essere felici come Lui.

10. San Paolo, grande di missionario del Vangelo, si 
presenta ai Corinzi con una bellissima definizione: «Sia-
mo i collaboratori della vostra gioia»12. 

Come sappiamo, aveva incontrato Gesù sulla strada 
che andava a Damasco e che questo incontro gli aveva 
riempito, per sempre, il cuore13. Aveva fatto l’esperienza 
che vivevano i primi cristiani e che troviamo descritta da 
San Pietro: «Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, sen-
za vederlo, credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile 
e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la 
salvezza delle anime»14.

Con questa gioia nel cuore Paolo era andato nella gran-
de città di Corinto e aveva annunciato Gesù. Si sentiva 
mandato a far conoscere ad altri il Vangelo perché entras-
sero nella sua stessa gioia. 

Era ben cosciente che questa particolare gioia veniva 
solo da Gesù e che ogni apostolo è collaboratore, servito-
re della gioia del Vangelo.

Cari fratelli e sorelle, così si trasmette la fede in Gesù 
Cristo: di gioia in gioia. Un cristiano è vero missionario 
quando mostra agli altri la gioia del suo incontro con il 
Signore Gesù. Questa sua testimonianza fa breccia nel 
cuore di chi lo incontra e fa nascere il desiderio di sco-
prire il segreto di questa gioia. Allora può parlargli del 
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Vangelo ed invitarlo ad iniziare un cammino di fede e 
di conversione che lo porta alla stessa felicità. In questo 
modo, i cuori si trovano uniti dalla stessa gioia e, insieme, 
rendono lode a Dio nella Chiesa. 

Quello che ho descritto possiamo definirlo il “circolo 
virtuoso” dell’evangelizzazione.

Le tentazioni che spengono 
la gioia del Vangelo

11. A questo punto, è necessario ricordare l’esistenza 
di pericolose tentazioni che possono  spegnere nei no-
stri cuori la gioia del Vangelo. Se essa viene soffocata, 
possiamo avere ancora nelle nostre parrocchie catechisti, 
animatori, volontari della Caritas, organizzatori della li-
turgia ma non abbiamo più missionari che attirano verso 
Gesù e verso la Chiesa.

Merita rileggere la descrizione di queste tentazioni che 
Papa Francesco fa nella “Evangelii gaudium” perché facil-
mente le ritroviamo anche tra di noi e dentro di noi.

Mette in guardia dall’accidia spirituale. Essa fa vivere 
il servizio in parrocchia con pesantezza e insoddisfazio-
ne, senza più entusiasmo. Il Papa usa espressioni pesanti: 
l’accidia porta a cadere in un «grigio pragmatismo della 
vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente 
procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logo-
rando e degenerando nella meschinità. Si sviluppa la psicolo-
gia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mum-
mie da museo»15. 

Altra tentazione abbastanza insidiosa è il pessimismo 
sterile: «Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore 
e l ’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti 
scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intra-
prendere una battaglia se in anticipo non confida pienamente 
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nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo 
metà della battaglia e sotterra i propri talenti»16.

12. Penso siano sufficienti questi esempi per renderci 
conto di quanto le tentazioni contro la gioia di testimo-
niare e annunciare il Vangelo siano subdole e mortali. 

Onestamente dobbiamo riconoscere che le troviamo in 
mezzo a noi. Non mi vergogno di confessare che spesso 
anch’io devo lottare nella mia coscienza per non cedere 
a stanchezze, rassegnazioni, pessimismi che mi portereb-
bero a trascinare avanti i miei impegni, anche con fedeltà 
esteriore ma con poca passione e gioia. 

Dobbiamo riconoscere che a causa di tali tentazioni 
non danno i frutti sperati tante nostre attività pastorali. 
Impegniamo persone e risorse nel catechismo, negli ora-
tori, nei campiscuola, nelle varie liturgie e celebrazioni 
ma se non traspare un cuore pieno di gioia per Gesù e di 
entusiasmo nell’annunciarlo ai fratelli tutto resta sterile.

Non è questione di età. Gli operatori pastorali sono 
efficaci solo se hanno un cuore conquistato da Gesù e 
pieno di passione missionaria. 

La sorgente della gioia del Vangelo

13. Torniamo a meditare sulla gioia di testimoniare e 
annunciare il Vangelo, chiedendoci da dove venga e quali 
caratteristiche abbia.

Gesù stesso ha dato la risposta durante l’ultima cena: 
«Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia piena»17 e «Nessuno potrà togliervi la vostra gioia»18.

Soffermiamoci su queste parole del Signore che aprono 
al segreto della vera gioia per ogni uomo.

Prima di tutto Gesù promette una gioia che ha una quali-
tà che ogni uomo desidererebbe: «Nessuno potrà togliervela».
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Tutti cerchiamo di godere e di essere felici. come scri-
ve Sant’Agostino: «Né soltanto io, o pochi uomini con me 
vogliono essere felici, bensì tutti lo vogliono. Così tutti con-
cordano nel desiderare la felicità, come concorderebbero nel 
rispondere a chi chiedesse loro se desiderano godere. Il godi-
mento è appunto ciò che chiamiamo felicità della vita: l ’uno lo 
ricerca bensì da una parte, l ’altro dall’altra, ma tutti tendono 
a un’unica meta, di godere»19. 

Ma, ahimè, ogni nostra felicità è fragile e, prima o 
dopo, ci scontriamo con nemici che la rovinano; pos-
sono essere le poche risorse economiche, gli insuccessi, 
l’infedeltà delle persone, le malattie. Il nemico invinci-
bile che distrugge, poi, ogni desiderio e ogni felicità è 
la morte.

Nessun uomo può promettere una felicità che dura per 
sempre. Gesù è l’unico che assicura coloro che credono 
in Lui: «Nessuno potrà togliervi la vostra gioia». Avranno 
una serenità e una gioia forte e profonda che nessun 
male potrà turbare; neppure la paura della morte.

14. Viene spontaneo chiedersi quale sia la gioia che 
promette Gesù. Risponde Lui stesso: «La mia gioia sia 
in voi». 

Rivolgendosi ai giovani, Papa Francesco ha una bella 
espressione: «Contempla Gesù felice, traboccante di gioia. 
Gioisci con il tuo Amico che ha trionfato. Hanno ucciso il san-
to, il giusto, l ’innocente, ma Egli ha vinto. Il male non ha 
l’ultima parola. Nemmeno nella tua vita il male avrà l’ulti-
ma parola, perché il tuo Amico che ti ama vuole trionfare in 
te. Il tuo Salvatore vive»20. 

Gesù è felice, traboccante di gioia perché il suo cuo-
re di uomo è pieno della Gioia di Dio. Dio Padre con 
gioia guarda a Gesù, suo Figlio, ed esclama: «Questi è il 
Figlio mio, l'amato: in Lui ho posto il mio compiacimento».21 
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E Gesù gli risponde: «E ora, Padre, glorificami davanti a te 
con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo 
fosse»22. 

Il Nostro Dio è Gioia piena ed eterna; è Abbraccio del 
Padre verso Gesù, suo Figlio, e di Gesù verso il Padre 
nella Comunione dello Spirito Santo.

È questa la Gioia che Gesù ha portato in mezzo a noi 
nel suo Cuore di uomo e che dona a coloro che si affida-
no totalmente a Lui. Lo Spirito Santo la riversa dal Sacro 
Cuore di Gesù al nostro piccolo cuore e, così, possiamo 
provare la sua stessa felicità. La gioia che promette Gesù 
è uno dei doni dello Spirito Santo23.

15. Penso che abbiamo intuito che la gioia che Gesù 
promette e dona sgorga da una sorgente inesauribile che 
si chiama Amore. E qui siamo veramente al cuore del 
Vangelo, della grande e bella notizia che Gesù ha rivelato 
e che la Chiesa continua ad annunciare a tutti.

Ogni uomo, di qualunque razza o colore, vive di amore 
e si ammala e muore nel corpo e nell’anima se si trova 
abbandonato alla solitudine.

Gesù ci è venuto incontro per portarci l’Amore del 
Cuore di Dio Padre: «Come il Padre ha amato me, anche io 
ho amato voi. Rimanete nel mio amore»24. 

Egli abbraccia e custodisce nel suo Amore coloro che si 
affidano a Lui e pongono in Lui ogni loro speranza. Dal 
Padre ha ricevuto una missione: «E questa è la volontà di 
colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli 
mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno»25. 

Con il suo Amore più potente del male e della morte è 
capace di custodire tutti e chi si lascia amare da Gesù non 
ha più nemici che possono rovinargli la vita e la gioia. 
Con S. Paolo possiamo esclamare: «Chi ci separerà dall'a-
more di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecu-
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zione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [..] In tutte 
queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha 
amati. [..] alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amo-
re di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore»26.

Coloro che vivono l’esperienza di sentirsi abbracciati  
dall’Amore di Gesù possono provare la vera gioia, la sua 
gioia piena. Il loro cuore si apre e diventa capace di ospi-
tare altri fratelli amandoli come Gesù ha amato loro, con 
la sua stessa gioia.

I santi: testimoni della gioia che dona Gesù

16. Concludo questi brevi pensieri sulla gioia del Van-
gelo, invitando a guardare a coloro che la gioia che Gesù 
dona l’hanno vissuta e testimoniata in modo straordinario. 

Faccio, evidentemente, riferimento ai santi. Tutti i santi 
sono state persone profondamente serene e contente pur 
in mezzo a prove e croci che li hanno portati, a volte, 
anche al martirio.

Leggendo la loro biografia e i loro scritti possiamo 
comprendere meglio il segreto della gioia cristiana. 

Non mi dilungo a fare esempi perché l’elenco sarebbe 
interminabile; invito, piuttosto, a trovare del tempo per 
accostare le loro esperienze.

Richiamiamo alla memoria, anche, quei cristiani che 
abbiamo conosciuto di persona, in famiglia, in parrocchia 
o in altri ambienti e che ci hanno lasciato un esempio di 
serenità e di pace del cuore che diventava bontà e pazien-
za verso il prossimo. 

Ne ricordo tanti anch’io e mi fa bene la testimonianza 
che mi hanno lasciato. Li sento vicini perché siamo cu-
stoditi dallo stesso Amore di Gesù; io ancora per qualche 
anno in pellegrinaggio e loro nella Gioia senza ombre 
dove mi attendono.
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Gli operatori pastorali:
collaboratori della gioia

dei loro fratelli

V
Non basta l’organizzazione per attuare 
il Progetto diocesano

17. In questa ultima parte della mia Lettera pastorale 
torno a parlare del Progetto diocesano sul quale stiamo 
camminando.

Come già ho ricordato precedentemente, durante l’an-
no pastorale 2019-20 ci proponiamo di costituire in ogni 
Collaborazione pastorale gli organismi di partecipazione 
previsti dal Progetto stesso27. È necessaria, infatti, anche 
una buona organizzazione per offrire un servizio valido 
alle persone e alle comunità parrocchiali. 

Alla luce di quanto ho scritto in questa Lettera, spero 
appaia, però, che questa non è la cosa più importante. 
Su questo desidero insistere. Non stiamo ristrutturando 
un’azienda trovando per ogni casella dell’organigramma 
una persona che si impegni collaborando con gli altri.

Siamo la Chiesa di Cristo che sul territorio friulano 
ha, come unico programma pastorale, il comando di 
Gesù: «Andate e fate miei discepoli tutti coloro che si trovano 
in Friuli, grandi e piccoli, locali o giunti da fuori». 

Per realizzare questo programma missionario ricevu-

e terza parte  e
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to dal Signore non basta, però, aver organizzato il cate-
chismo, le celebrazioni liturgiche, le iniziative di carità, 
le feste patronali ecc... Sono altrettanto necessarie due 
condizioni che più volte rischiamo di trascurare a favore 
dell’organizzazione.

Operatori pastorali che trasmettono
la gioia del Vangelo

18. La prima condizione riguarda personalmente 
ogni operatore pastorale; cioè, i sacerdoti, i diaconi, i re-
ligiosi/e, i laici. Essi sono impegnati in diversi compiti e 
ministeri. Lo scopo del loro servizio, però, è uguale per 
tutti ed è il comando di Gesù: «Fate diventare tutti miei  
discepoli». 

Essi non sono dei funzionari di una struttura ma cri-
stiani che sono stati conquistati, loro per primi, dalla 
“gioia del Vangelo” di cui ho parlato nelle pagine prece-
denti. Se essa trasparirà dal loro volto e dalle loro parole, 
contagerà i piccoli e i grandi a cui prestano il loro ser-
vizio i quali saranno attirati verso Gesù, sorgente della 
vera gioia. Sull’esempio di San Paolo, sono «collaboratori 
della gioia dei loro fratelli».  

Abbiamo bisogno di questi missionari per trasmettere 
la fede cristiana e suscitare nuovi discepoli del Signore.

Per grazia di Dio, mi capita più volte di incontrare nel-
la nostra diocesi sacerdoti e laici che sono stati toccati 
nel profondo del cuore dall’Amore di Cristo e che con 
gioia ne parlano ai fratelli perché abbiano la grazia di 
vivere la medesima esperienza.

Risento in loro l’esperienza di San Paolo che scrive ai 
Tessalonicesi: «Siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come 
una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a 
voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di 
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Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari»28.
Ringrazio Dio perché in mezzo a noi ci sono questi 

missionari che annunciano il Vangelo con la parola e con 
la loro vita.

Gli organismi di partecipazione: 
cellule di vita cristiana

19. Indico una seconda condizione che riguarda gli 
organismi di partecipazione delle Collaborazioni pasto-
rali. In ogni Collaborazione ci sarà il gruppo dei cate-
chisti e degli animatori di pastorale giovanile, degli ani-
matori della liturgia ecc., con i rispettivi referenti. Che 
cosa chiediamo a questi gruppi? Senz’altro tocca a loro 
organizzare l’attività di ogni ambito pastorale preparan-
do assieme i programmi, le iniziative, i sussidi.

Prima, però, di pensare al servizio da fare, invito i grup-
pi degli operatori pastorali ad immaginarsi come piccole 
comunità in cui si prega, si medita la Parola di Dio, ci si 
testimonia l’un l’altro la propria esperienza spirituale, si 
condivide la gioia che ognuno porta nel cuore perché ha 
incontrato Gesù e perché può farlo conoscere a piccoli 
e grandi. 

Solo in questo modo i gruppi dei nostri operatori pa-
storali saranno cellule missionarie sul territorio che porta-
no la gioia del Vangelo.

Quanto ho detto vale anche per i Consigli pastorali 
di Collaborazione che stiamo costituendo. Essi avranno 
la responsabilità di organizzare e guidare la vita e la pa-
storale delle parrocchie e di tutta la Collaborazione. Ma 
non devono pensarsi come un fac simile del consiglio 
comunale e del consiglio di amministrazione di qualche 
ente.

Li invito, invece, a riconoscersi come comunità di cri-
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stiani in cui sono presenti i diversi ministeri; comunità 
di fratelli e sorelle che condividono la fede, pregano e 
meditano il Vangelo e si aiutano a crescere nell’amore 
per Gesù e per la Chiesa. Se questa sarà l’anima dei no-
stri Consigli pastorali, sarà molto più fecondo anche il 
loro servizio.

L’opera missionaria dei genitori

20. Desidero riservare un pensiero particolare anche 
ai genitori cristiani. La loro missione merita veramente 
la definizione di San Paolo: sono collaboratori della gioia 
dei loro figli.

Qual è la mamma o il papà che non desidera donare 
felicità al figlio? Quando con i gesti e i primi sorrisi il 
piccolo mostra tutta la gioia di avere davanti la mamma, 
ella si riempie il cuore perché si è creata una comunione 
di amore e di giubilo tra di loro.

Vorrei accennare, però, ad una gioia particolare riser-
vata ai genitori cristiani. Essi si sentono toccare il cuore 
quando si accorgono che il loro piccolo si sta appassio-
nando a Gesù, gli vuole bene, desidera conoscerlo e pre-
garlo. I bambini sono capaci di questa esperienza. 

Questo inizio di un rapporto di amore del bambino 
con Gesù è frutto di una vera opera missionaria dei suoi 
genitori. Con linguaggio semplice ma efficace hanno 
trasmesso al figlio la gioia di incontrare il Signore e di 
sentirlo una presenza familiare nella sua vita, quanto 
quella di papà e mamma.

Benedetti questi genitori che sono veramente collabo-
ratori della gioia più grande che possano incontrare nella 
vita i loro figli, la gioia dell’Amore di Gesù per loro.

Meritano di essere sostenuti e aiutati in questa prima e 
insostituibile educazione cristiana dei figli. 
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e quarta parte  e

Maria, missionaria
della gioia del Vangelo

V 

21. Concludendo la mia Lettera, vi invito a rivolgervi 
a Maria che Papa Francesco definisce: «Stella della nuo-
va evangelizzazione»29. 

Dopo l’annuncio dell’angelo Gabriele, ella ha ricevuto 
Gesù, il Figlio dell’Altissimo, incarnato nel suo cuore 
e nel suo grembo30. Vive e vivrà per sempre e solo di 
Gesù e per Gesù. Un’esultanza traboccante subito pren-
de possesso di lei e la canterà con tutto l’entusiasmo del 
suo animo: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio mio salvatore».

È una gioia che la spinge a partire immediatamente 
per andare dalla cugina Elisabetta e condividere con lei 
la contemplazione della potenza e della misericordia di 
Dio su di loro e su tutti gli uomini. 

Maria diventa la prima missionaria perché porta Gesù 
che custodisce in sé e, quando entra, la casa di Zaccaria 
e di Elisabetta si riempie di gioia; esulta anche il piccolo 
Giovanni nel grembo della madre31.

Dopo aver partorito il Figlio lo offre ai pastori i quali, 
dopo averlo adorato, se ne ripartono ugualmente pieni 
di gioia, lodando e glorificando Dio32.

Guardiamo a lei come al più alto esempio di donna 
missionaria. In lei troviamo la sintesi perfetta di ogni 
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opera missionaria nella Chiesa. Questa può essere com-
piuta solo da coloro che hanno incontrato Gesù e, vi-
vendo in comunione con lui, ricevono la sua gioia che li 
spinge ad andare e a comunicarla ad altri fratelli. 

22. Ci rivolgiamo a Maria, oltre che come perfetto 
modello di missionaria, anche come Madre che accom-
pagna con la sua intercessione il nostro cammino dioce-
sano. Già nell’anno pastorale 2017-18 ci eravamo stretti 
a lei in preghiera come gli apostoli nel cenacolo in attesa 
dell’effusione dello Spirito Santo. 

Scrivevo nella Lettera pastorale: «Cari fratelli e sorelle, 
l ’esempio della prima comunità cristiana riunita nel cena-
colo incoraggia anche noi ad essere “perseveranti e concordi 
nella preghiera”, senza stancarci, perché lo Spirito Santo ri-
svegli nei nostri cuori nuove energie che ora ci sembra di 
non avere. Preghiamo con f iducia perché non siamo soli. In 
mezzo a noi ci sono la voce e il cuore di Maria che ci sostiene 
con la sua fede, ci incoraggia col suo esempio e intercede con 
noi e per noi. Da sempre i cristiani di Udine hanno avuto 
verso di lei una straordinaria devozione con tante manife-
stazioni di amore f iliale. Questa devozione è attestata an-
che dalla presenza nel territorio di santuari grandi e piccoli 
e di chiese a lei dedicate. Sono certo che Maria ci sta accom-
pagnando anche in questo tempo che ci vede incamminati in 
un progetto ricco di speranze e non poco impegnativo per le 
nostre deboli forze. Ella conosce le vie per toccare il cuore di 
persone apparentemente agnostiche e indifferenti e far rina-
scere in loro il sentimento della fede»33. 

Questo invito che rivolgevo a tutta la nostra Chiesa di 
Udine resta vero e attuale. Perseveriamo nella preghiera 
continuando ad invocare lo Spirito Santo mentre pro-
cediamo nel cammino del progetto diocesano. E non 
stanchiamoci di pregare Maria chiedendo la sua poten-
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te e premurosa intercessione, in particolare,  sulle Colla-
borazioni pastorali che si stanno costituendo grazie alla 
reciproca comunione e collaborazione delle parrocchie 
che ne fanno parte.

23. Avevo scritto anche una preghiera a Maria da re-
citare con costanza sia durante le assemblee liturgiche 
che in altri momenti di incontro comunitario.

La raccomando ancora e ve la ripropongo:

Preghiera di affidamento a Maria
del progetto diocesano

O Maria, sorella e madre nostra,
come gli apostoli e le donne nel cenacolo,
uniamo le nostre voci alla tua,
concordi e perseveranti nella preghiera.

Affidiamo alla tua intercessione
la Chiesa di Udine e tutte le sue comunità
che si stanno aprendo
alle nuove foranie e alle collaborazioni pastorali.

Invoca sul vescovo, i sacerdoti, i diaconi, 
i consacrati e tutti i fedeli,
una rinnovata effusione dello Spirito di Cristo 
perché le parrocchie, superando paure e diff idenze,
si aprano alla reciproca accoglienza.

Ottienici la grazia di rispondere al desiderio di Cristo:
"Siano una cosa sola perché il mondo creda",
aff inché la nostra Chiesa sia testimone e missionaria
della potenza del suo amore. Amen 

✢ Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine

Udine, 8 settembre 2019
Festa della Natività di Maria
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